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Le ricerche in area medio-adriatica: il santuario di Monte Rinaldo 
e la città romana di Suasa
Enrico Giorgi *, Francesco Belfiori * *, Francesca Bindelli * * *, Alessandro Campedelli °, Anna Gamberini °, 
Francesco Pizzimenti * *

The archaeological research carried out by the University of Bologna in the central Adriatic area is part of a 
long tradition of studying ancient landscapes. Two of the most significant projects are those dedicated to the 
Hellenistic-Roman sanctuary of Monte Rinaldo and the Roman city of Suasa. Dating back to the 2nd century 
BC, the sanctuary is a landmark in the study of Adriatic sacred landscapes and the cultural integration be-
tween the Roman and Picene worlds. Excavations have revealed one of the finest examples of late Hellenistic 
sacred architecture in the region. At the same time, the Suasa project, launched in 1988, has made it possible 
to reconstruct the city’s urban history. The multidisciplinary approach, integrating stratigraphic excavations, 
remote sensing and paleoenvironmental analysis, has provided a detailed picture of urban development and 
territorial dynamics. Thanks to the support of Alma Scavi, these projects have not only contributed to scien-
tific research in this central Adriatic area but have also promoted the enhancement and protection of the local 
archaeological heritage through Third Mission activities.

Paesaggi medio-adriatici: una tradizione che si rinnova

L’archeologia adriatica, con particolare atten-
zione ai paesaggi di età romana, rappresenta da 
sempre un ambito di ricerca privilegiato per gli ar-
cheologi dell’Università di Bologna. Fin dai tempi 
di Nereo Alfieri, fondatore della cattedra di Topo-
grafia Antica, gli studiosi bolognesi hanno dedica-
to impegno ed energie all’esplorazione e valoriz-
zazione dei territori affacciati sul mare Adriatico, 
anticamente noto come mare superum.

Questo interesse è testimoniato ancora oggi 
da numerosi progetti dedicati all’archeologia del 
paesaggio marchigiano e dall’impegno costante 
degli archeologi bolognesi in iniziative di valo-
rizzazione, ricerca e promozione culturale. Tra 
gli esempi più significativi figura il Centro Studi 
per l’Archeologia dell’Adriatico, con sede presso il 
Dipartimento di Storia, Culture e Civiltà (DiSCi) 
di Ravenna. In questo contesto si inserisce un re-
cente ciclo di seminari dedicato all’urbanistica e 

all’architettura delle città adriatiche in epoca ro-
mana, con focus sui sistemi costruttivi degli edi-
fici per spettacolo, organizzato in collaborazione 
con l’Università di Padova, e sulle mura urbane e 
il loro rapporto con la periferia, in cooperazione 
con l’Università di Ghent.

Per quanto riguarda le attività sul campo, il 
team del DiSCi è attivamente coinvolto in vari 
progetti di ricerca su entrambe le sponde dell’A-
driatico. Tra i più rilevanti, il Burnum Project, avvia-
to nel 2005 in collaborazione con il Parco Nazio-
nale della Krka in Croazia, si occupa dello studio 
del castrum romano di Burnum (Giorgi, Campedelli 
2018). Altri progetti comprendono l’Archeologia 
Urbana ad Ascoli Piceno, gli scavi nel Santuario 
Romano di Monte Rinaldo e nella Città Roma-
na di Suasa, condotti in collaborazione con la So-
printendenze Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
(SABAP) per le province di Ascoli Piceno, Fermo 
e Macerata e quella per le province di Ancona e 
Pesaro Urbino e con il supporto delle Istituzio-
ni comunali, del Museo Archeologico Statale di 
Ascoli Piceno e del Consorzio delle Antiche Terre 
Suasane1.

Le metodologie di ricerca adottate da que-
sti progetti sono molteplici e spaziano dal remote 

*	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Università di Bologna.

**	 Soprintendenza Archeologia, Belle Arti, Paesaggio per le 
province di Ascoli Piceno, Fermo, Macerata.

***	 Sapienza Università di Roma, Scuola di Dottorato in Ar-
cheologia.

°	 Dipartimento di Beni Culturali, Alma Mater Studiorum, 
Università di Bologna.

1	 Giorgi, Campedelli 2017; Giorgi, Demma, Belfiori 2020; 
Giorgi et alii 2024; Boschi, Giorgi, Silani 2023.
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e proximal sensing alla geognostica, fino allo scavo 
stratigrafico. Questo approccio multidisciplinare 
consente di affrontare problematiche di ampio 
respiro, sia nel contesto dell’archeologia urbana 
che nello studio delle città abbandonate. In linea 
con le tendenze più attuali dell’archeologia, le ri-
cerche recenti hanno visto un crescente utilizzo di 
tecniche di archeologia preventiva, volte a ridurre 
il consumo del deposito stratigrafico e a favorire 
un’analisi contestuale più approfondita di manu-
fatti e ecofatti, con un’integrazione sempre più 
marcata con lo studio paleo-ambientale.

Uno degli obiettivi principali delle ricerche è 
l’analisi dell’insediamento nucleato e del suo rap-
porto con il popolamento diffuso di epoca roma-
na. Le indagini mirano a comprendere la genesi, 
lo sviluppo e la fortuna delle città medio-adriati-
che, considerate il punto di arrivo di un fenome-
no più ampio legato alla crescita di centri minori 
(villaggi, mercati e santuari rurali) che non sempre 
raggiunsero una piena maturazione urbana (cfr. 
Boschi, Giorgi, Vermeulen 2020; Boschi, Giorgi, 
Silani 2023; Belfiori, Giorgi 2024).

Monte Rinaldo (FM): un santuario romano nel cuore del 
Piceno

Il Santuario Ellenistico-Romano di Monte 
Rinaldo (La Cuma), situato nel cuore dell’antico 

Piceno, rappresenta un esempio emblematico di 
come aree con una limitata tradizione urbana pri-
ma dell’avvento dei Romani potessero sviluppare 
strutture sacre di grande rilievo. Il sito si trova nella 
media Valdaso, su un’altura ancora oggi dominata 
dal borgo medievale di Monte Rinaldo (fig. 1).

L’edificio sacro, la cui fase principale risale alla 
metà del II secolo a.C., costituisce uno dei miglio-
ri esempi di architettura sacra tardo-ellenistica 
dell’area medio-adriatica (fig. 2) (Belfiori 2024a). 
La sua struttura, caratterizzata da una piazza por-

Fig. 1. Foto area del Santuario di Monte Rinaldo, Area archeologica La Cuma (Belfiori, Giorgi 2024: 205).

Fig. 2. Dettaglio del colonnato del portico settentrio-
nale del Santuario Ellenistico-Romano di Monte Ri-
naldo.
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ticata con tempio e sacello, riflette modelli culturali 
greco-orientali e laziali tipici dell’epoca ellenistica.

Nonostante l’importanza del santuario per 
la comprensione del paesaggio sacro adriatico, 
il sito è rimasto ai margini della ricerca fino al 
2016, quando è stato avviato un progetto di studio 
con il coinvolgimento dell’allora Soprintendenza 
delle Marche, del Comune di Monte Rinaldo e 
dell’Università di Bologna, con il sostegno del pro-
gramma Alma Scavi. L’iniziativa ha portato alla 
raccolta della documentazione d’archivio e alla 
realizzazione di un nuovo rilievo architettonico 
tramite indagini non invasive, che hanno permes-
so di quantificare il deposito archeologico sepol-
to e di pianificare una serie campagne mirate di 
scavo stratigrafico (Giorgi, Demma, Belfiori 2020: 
45-92) (fig. 3).

Lo scavo del santuario repubblicano e lo studio del pae-
saggio sacro

Le campagne di scavo condotte tra il 2017 e il 
2023 hanno permesso di accertare che il comples-
so monumentale fu edificato nel II secolo a.C., in 
un’area già frequentata dopo la conquista romana 
(III secolo a.C.) (fig. 4). L’origine del santuario è 
ipotizzata come luogo di culto all’aperto (lucus), 
probabilmente sorto nell’ambito della colonizza-
zione latina della vicina Firmum (264 a.C.) o, al più 
tardi, della colonizzazione viritana promossa dalla 
Lex Flaminia (232 a.C.).

Nel periodo di massimo splendore dell’archi-
tettura ellenistica in Italia, il santuario si sviluppò 
in un complesso monumentale, verosimilmente 
promosso da personalità influenti radicate nel ter-
ritorio. Prima della municipalizzazione di epoca 
triumvirale-augustea, questo sito parrebbe accen-

trare funzioni legate all’economia e al governo 
della Valdaso, in corrispondenza di un nodo itine-
rario della via Salaria Gallica a metà strada tra la 
città picena di Asculum e la colonia latina di Firmum 
(Giorgi, Belfiori 2025: 46-54; Giorgi, E., 2021b: 
155-160; Giorgi, Demma, Belfiori 2020: 12-21).

Inoltre, le ricerche hanno evidenziato la pre-
senza di alcuni dei reperti di tradizione preroma-
na che, piuttosto che essere traccia di una frequen-
tazione precedente, sembrano essere una spia di 
fenomeni di integrazione non estranei alla prassi 
della colonizzazione latina (Belfiori, Pizzimenti, 
Cossentino 2020: 93-106; Belfiori 2022: 177-210; 
Gamberini, Cossentino, Morsiani 2020: 28-34). 
Al tempo stesso, sono stati riconosciuti ex voto fittili 
(Belfiori 2024b) e ceramiche votive bollate o iscrit-
te, probabilmente prodotte nel sito, che attestano il 
culto di Giove, forse nell’epiclesi Fulgor, riconosci-
bile attraverso l’iconografia dei fulmini riprodotti 

Fig. 3. Studenti impegnati nelle operazioni di rilievo 
topografico delle strutture a Monte Rinaldo.

Fig. 4. Area di scavo della campagna del 2023 presso 
il Santuario Ellenistico-Romano di Monte Rinaldo.

Fig. 5. Antefisse raffiguranti Potnia theròn reimpiegate 
nel prospetto Est dell’edificio triumvirale-augusteo 
di Monte Rinaldo (Belfiori, Cossentino, Pizzimenti 
2020: 85).
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nella decorazione architettonica (Giorgi, Demma, 
Belfiori 2020: XVII-XIX)2. Al culto principale se 
ne dovevano affiancare altri, come quello di Erco-
le, riconoscibile in alcuni ritratti fittili con la carat-
teristica leonté, e forse anche quelli di Apollo e di 
Vesta, come suggeriscono alcune incisioni votive 
(Giorgi, Demma, Belfiori 2020: 164-166).

La planimetria originaria (ca. 175-150 a.C.) 
prevedeva il tempio principale, di tipo italico, e il 
portico settentrionale con muro di fondo in opera 
quadrata. Nella seconda metà del secolo, proba-
bilmente a seguito di un cedimento causato da un 
sisma o da un’altra calamità naturale, il complesso 
venne ricostruito (ca. 150-90 a.C.) con l’aggiunta 
del braccio orientale del portico con tabernae e di 
un sacello a ovest del tempio (fig. 5). Inoltre, in que-
sta fase l’area venne stabilizzata con una colmata 
ricca di ceramiche e altri votivi della fase preceden-
te, su cui vennero impostate le nuove fondazioni 
dell’edificio occidentale (Giorgi, Kay 2020: 25-35; 
Giorgi, Kay, Belfiori, Pizzimenti 2024: 345-349). 
Dopo le Guerre Sociali, un ulteriore evento trau-
matico danneggiò gravemente le strutture del san-
tuario, che, nonostante alcuni tentativi di restauro, 
venne definitivamente abbandonato. In età augu-
stea, l’area fu occupata da edifici rurali, probabil-
mente legati all’assegnazione di terre ai veterani 
dopo la battaglia di Filippi (42 a.C.) (Pizzimenti, 
Belfiori 2023).

Parallelamente agli scavi, sono state condotte 
ricognizioni intensive nel territorio circostante per 
inserire il sito nel più ampio contesto insediativo 
della Valdaso repubblicana3. L’assenza di resti abi-
tativi immediatamente adiacenti al santuario po-
trebbe suggerire la presenza di pertinenze terriere 
di proprietà santuariale, riservate alle esigenze del 
complesso ovvero destinate a un utilizzo comuni-
tario. Per approfondire questa ipotesi di ricostru-
zione del paesaggio antico, sono in corso analisi 
archeo-zoologiche e paleo-ambientali.

Suasa (AN): un progetto storico dell’Ateneo di Bologna tra di-
dattica, ricerca e valorizzazione del territorio (1988-2024)

Il Parco Archeologico di Suasa, situato nella me-
dia valle del fiume Cesano, nell’entroterra di Se-
nigallia, ospita da oltre trent’anni il Progetto Suasa 
(fig. 6). Le attività, che si svolgono solitamente tra 
giugno e luglio, coinvolgono circa venti parteci-
panti, tra cui studenti di archeologia dei campus di 
Bologna e Ravenna, allievi della Scuola di Specia-
lizzazione, dottorandi e giovani ricercatori. Inoltre, 
il progetto vede la partecipazione attiva della co-
munità locale attraverso iniziative di divulgazione, 
come le visite guidate alle aree di scavo e le con-
ferenze estive organizzate nell’area archeologica4.

Le ricerche suasane si sono sempre distinte per 
un approccio multidisciplinare, che ha permesso 
di ampliare le conoscenze non solo attraverso lo 
scavo archeologico estensivo, ma anche median-
te lo studio geomorfologico e, più recentemente, 
attraverso indagini di carattere paleo-ambientale5.

Un importante momento di svolta per il Pro-
getto Suasa è avuto nel 2009 con la Summer School 
“In Profondità Senza Scavare”, che ha visto la parte-
cipazione di numerosi ricercatori europei e statu-
nitensi impegnati nella sperimentazione di tecni-
che innovative di geofisica e remote sensing. Inoltre, 
l’eccezionale stato di conservazione dei pavimenti 
musivi e delle pitture parietali ha favorito la realiz-
zazione di stage di restauro in collaborazione con 
l’Istituto Superiore per la Conservazione ed il Re-
stauro, con cui è attualmente in corso un progetto 
di conservazione del sito. Al tempo stesso, sono 
state condotte numerose campagne di ricognizio-
ne nel territorio circostante che hanno permesso 
di coprire l’intera valle del fiume Cesano.

Tutte queste attività, che dal 2024 possono 
beneficiare del supporto di Alma Scavi, stanno 
contribuendo a delineare un quadro sempre più 

4	 Tra le attività di Terza Missione si segnala che la direzio-
ne del Parco e della rete di musei diffusi sul territorio è 
stata affidata al direttore dello scavo fino al 2023. La ge-
stione integrata, curata dal Consorzio delle Antiche Terre 
Suasane in collaborazione con l’Università di Bologna, 
comprendeva il Museo Archeologico di Castelleone, il 
Museo del Territorio di San Lorenzo in Campo e, più 
recentemente, l’Antiquarium con l’Area Archeologica di 
Santa Maria in Portuno presso Corinaldo.

5	 La ricostruzione delle variazioni del fiume Cesano è stata 
oggetto di studi specifici, che hanno permesso di com-
prendere sia le scelte insediative sia il precoce abbando-
no del sito (Boschi, Giorgi, Vermeulen 2020: 61-66 con 
bibliografia di riferimento). Lo studio paleoambientale, 
in parte ancora in corso, si svolge in collaborazione con 
ArcheoLabio (cfr. Giorgi et alii 2024: 399-402).

2	 La cultura materiale del Santuario di Monte Rinaldo è 
stata oggetto di studio da parte di Paola Cossentino, che 
ha anche coordinato il laboratorio per lo studio della ce-
ramica fino al 2022. Dal 2023, il coordinamento è passa-
to a Anna Gamberini, con l’ausilio di Serena Tarini.

3	 L’archeologia del paesaggio della Valdaso è stata ogget-
to della tesi di dottorato di Francesco Pizzimenti (XXVI 
Ciclo di Dottorato in Scienze storiche e archeologiche), 
discussa nel 2024 presso l’Università di Bologna.
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Fig. 6. Foto aerea del Parco Archeologico della città romana di Suasa.

Fig. 7. Operazioni di scavo presso la Necropoli orien-
tale della città romana di Suasa.

completo dell’evoluzione della città di Suasa e del 
suo territorio.

Trent’anni di ricerche sull’area urbana

L’abitato di Suasa si sviluppò a seguito della 
colonizzazione romana dell’Ager Gallicus come un 
primo nucleo urbano (conciliabulum civium Romano-
rum), situato all’incrocio tra la via Salaria Gallica e 
un antico asse di fondovalle preesistente alla con-
quista (Giorgi 2021b: 160-166)6.

La scoperta di fasi precoci di occupazione sta-
bile, con edifici costruiti con tecniche edilizie sem-
plici, con fondazioni in ciottoli e alzato in argilla 
cruda, costituisce uno dei contributi più significativi 
che le ricerche suasane hanno dato al filone di stu-
dio dedicato alla “pre-colonizzazione”, una temati-

6	 La via Salaria Gallica, che con una delle sue diramazioni 
attraversava anche il santuario di Monte Rinaldo, si ori-
ginava da Asculum e collegava la via Salaria, a sud, con la 
via Flaminia, che raggiungeva a nord all’altezza di Forum 
Sempronii (Giorgi 2021b: 147-166).

ca di grande interesse per gli studi regionali (Giorgi, 
Boschi Vermeulen 2020: 68) (fig. 7). L’analisi conte-
stuale della ceramica a impasto e della ceramica a 
vernice nera, inizialmente importata da Ariminum e 
dall’area tirrenica e poi prodotta localmente, come 
confermato dalle analisi archeometriche, ha per-
messo di mettere in discussione un modello inter-
pretativo consolidato basato esclusivamente sulle 
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fonti storiche. Questo modello attribuiva l’arrivo 
dei coloni romani nell’Ager Gallicus solo alle assegna-
zioni viritane promosse dalla Lex Flaminia (232 a.C.) 
(Giorgi, Gamberini, Morsiani 2022: 687-709). Le 
nuove ricerche hanno invece suggerito un ruolo più 
incisivo della colonia marittima di Sena Gallica nel 
popolamento del suo immediato entroterra, ipo-
tizzando che mercatores e occupatores abbiano potuto 
precedere, e forse addirittura anticipare, le strategie 
ufficiali del Senato (Giorgi 2021a: 9-26).

Le indagini territoriali hanno inoltre indivi-
duato resti del popolamento pre-romano, incen-
trato sul sito fortificato di Miralbello, scoperto 
grazie all’analisi d’archivio, all’aerofotografia, alla 
geofisica e al survey intensivo. Questo insediamen-
to dominava la valle da un pianoro sulla riva op-
posta rispetto a Suasa (Boschi, Giorgi Vermeulen 
2020: 68-71; Giorgi, E., 2020: 98-101).

All’interno di un sistema di insediamenti rurali 
di tipo pagano-vicanico, caratterizzati da piccoli 
nuclei abitativi, come quello rinvenuto nel vicus di 
Santa Maria in Portuno, Suasa si affermò per la 
sua centralità topografica e viaria. Ciò favorì il suo 
sviluppo come praefectura, luogo in cui il prefetto 
amministrava la giustizia (Giorgi, Lepore 2010: 
55-61). Tuttavia, gli scavi archeologici dimostrano 
che solo in una fase successiva si sviluppò un im-
pianto urbanistico e monumentale, testimoniato 
dalla presenza di un’area sacra con un sacello ret-
tangolare e uno circolare (monopteros), preceduti da 
altari (escharai), e da un quartiere abitativo con la 
Casa del Primo Stile (II sec. a.C.) (Boschi, Giorgi, 
Vermeulen 2020: 61-79).

Con la riorganizzazione della penisola dopo la 
Guerra Sociale e l’estensione della cittadinanza 
romana (I sec. a.C.), Suasa divenne un municipium 
(Mazzeo Saracino 2014: 17-20). Tuttavia, non as-
sunse mai la forma tipica delle città romane, con-
tinuando a svilupparsi lungo la via di fondovalle 
come un insediamento aperto. Ad oggi, non è 
stato individuato alcun circuito murario, e il pae-
saggio urbano risulta delimitato solo dalle necro-
poli meridionale, settentrionale e orientale, oltre le 
quali si trovano ville suburbane, come quella sco-
perta a sud grazie alle indagini aerofotografiche 
(Giorgi, Campedelli 2023: 113-118).

In età alto e medio-imperiale, Suasa si dotò di 
edifici per spettacolo (l’anfiteatro e il teatro) e di 
un grande Foro Commerciale, situato di fronte a 
una lussuosa dimora con pavimenti musivi e mar-
morei nota come Domus dei Coiedii (II sec. d.C.) 
(Mazzeo Saracino 2014: 29-43)7. Tuttavia, la sua 

struttura urbana rimase peculiare, con edifici 
pubblici sproporzionatamente grandi rispetto alle 
aree residenziali di più ridotta dimensione8.

Una recente linea di ricerca ha messo in evi-
denza la possibile funzione cultuale di alcune aule 
su podio e ha portato a una revisione dell’inter-
pretazione tradizionale della Domus dei Coiedii, che 
potrebbe essersi trasformata in una domus publica 
con hospitium, oecus e un’ampia aula di riunione per 
un collegio di seviri augustali (III sec. d.C.) (Giorgi 
et alii 2024: 23-35) (fig. 8). Le ultime fasi di trasfor-
mazione dell’edificio, con il giardino convertito in 
cimitero, suggeriscono inoltre che possa essere di-
venuto un possibile centro di una comunità paleo-
cristiana, fino all’abbandono definitivo della città 
(VI sec. d.C.)9.

Le ultime ricerche: un nuovo complesso sacro

Negli ultimi anni, le attività di ricerca si sono 
concentrate sullo studio dell’area attualmente oc-
cupata dal casolare rurale noto come “Tappatino” 
(fig. 9). L’aspetto attuale di questo edificio risulta 
piuttosto articolato, sia per la presenza di strutture 
romane all’interno delle sue cantine, sia per l’ag-

7	 Il Foro Commerciale di Suasa è stato recentemente ogget-

to di una nuova lettura, che sta portando a una rivaluta-
zione della sua funzione e della sua cronologia.

8	 L’area urbana, di dimensioni ridotte, sembra essere infe-
riore ai 10 ettari, di cui ca. un quarto destinato a funzioni 
pubbliche (Giorgi 2021b: 109-110).

9	 Questo tema è stato approfondito in un poster dal tito-
lo Abitare a Suasa in età tardoantica: continuità e trasformazioni 
dell’insediamento, presentato al V Convegno Internazionale 
del CISEM, Abitare nel Mediterraneo tardoantico, svoltosi a Si-
racusa tra il 9 e l’11 aprile 2025.

Fig. 8. Pulizia del pavimento in opus sectile dell’Oecus G 
della Domus dei Coiedii a Suasa.
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giunta progressiva di corpi di fabbrica che si sono 
via via affiancati al nucleo originario del complesso.

Dal punto di vista della topografia antica, que-
sta zona si trova a valle di uno degli assi principali 
della città di Suasa. I dati raccolti nel corso delle 
ultime campagne di ricerca (2018-2024) hanno 
permesso di delineare un contesto caratterizzato 
da una continuità di occupazione, con diverse fasi 
edilizie, e di avanzare nuove ipotesi interpretative.

A una prima fase di epoca repubblicana, proba-
bilmente riferibile a un complesso di natura pub-
blica, segue una fase di epoca imperiale (ca. II sec. 
d.C.), identificabile in una grande piazza porticata, 

sulla quale si affacciava un monumentale edificio 
su podio, con ogni probabilità destinato a funzio-
ni pubbliche e forse riconducibile a un tempio. Nel 
XV secolo, i resti di queste strutture furono riu-
tilizzati per la costruzione di un edificio a pianta 
quadrangolare, interpretato come casa-torre. In età 
rinascimentale, la struttura venne ampliata da Ot-
taviano Volpelli, giureconsulto presso la corte dei 
Della Rovere, che sfruttò sia le preesistenze impe-
riali sia quelle medievali per realizzare il suo palagio. 
Infine, a partire dalla fine del XVII secolo, furono 
aggiunti i vari corpi di fabbrica già menzionati, che 
si svilupparono tra il XVIII e il XX secolo.

Attualmente, l’area del “Tappatino” è al centro 
di un progetto di ricostruzione storico-strutturale Fig. 9. Area del casolare detto “Tappatino” di Suasa.

Fig. 10. Proposta ricostruttiva dell’area del “Tappatino” in età romana imperiale (Bindelli 2024: 69).

e digitale, che si propone come punto di parten-
za per lo studio e la divulgazione della complessa 
storia edilizia di questo contesto pluristratificato 
(Bindelli 2024: 68-73) (fig. 10).

Prospettive future di ricerca

Le prospettive future di ricerca delle missioni ar-
cheologiche del santuario di Monte Rinaldo e della 
città di Suasa seguono direzioni complementari. Per 
quest’ultima le indagini sul campo proseguiranno 
con l’obiettivo di approfondire la conoscenza del 
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modello urbanistico della città romana. S’intende 
continuare a sviluppare la ricerca a scala urbana 
con saggi mirati per integrare i dati finora acquisiti 
tramite le tecniche di aerofotografia e geofisica con 
il dato stratigrafico. Inoltre, particolare attenzione 
sarà dedicata allo studio paleoambientale e all’ana-
lisi della cultura materiale, elementi fondamentali 
che potranno fornire un quadro complessivo dell’e-
voluzione di questa città. Parallelamente, si pre-
vedere di riprendere e intensificare le ricognizioni 
sul territorio per delineare meglio il popolamento 
rurale circostante alla luce delle nuove domande di 
ricerca. Per quanto riguarda Monte Rinaldo, inve-
ce, le attività di scavo sul campo si sono concluse 
con la campagna di scavo e ricognizione del 2023 e 
il focus della ricerca è ora rivolto allo studio e all’e-
dizione finale dei risultati di questo progetto.

Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali

Gli scavi a Suasa e Monte Rinaldo si svolgono 
su concessione del Ministero della Cultura (Suasa 
rep. n. 616 del 15.05.2023; Monte Rinaldo rep. 
n. 585 dell’11.05.2023). Entrambi i progetti sono 
stati finanziati dal programma Alma Scavi dell’U-
niversità di Bologna e dai Comuni di Castelleone 
di Suasa e Monte Rinaldo. Le ricerche di Monte 
Rinaldo rientrano nell’accordo di collaborazione 
con la British School at Rome e quelle di Suasa si 
avvalgono della collaborazione con l’Istituto Su-
periore per la Conservazione e il Restauro.
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